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Ricercatori dall’Algeria, dall’Argentina, dagli Stati Uniti, 
dall’Olanda, dalla Repubblica Slovacca e dalla Spagna 
per l’Atelier dell’Istituto Sangalli
Le discriminazioni razziali e religiose in primo piano a Firenze
L’appuntamento prosegue fino a venerdì 26 ottobre
Firenze, 24 ottobre 2018 – Urgenza e complessità. Solo tenendo uniti questi due elementi è possibile accostarsi in modo corretto alla riflessione sulle discriminazioni razziali e religiose. L’attualità impone una presa di coscienza su questo tema, spiegano gli organizzatori dell’Atelier fiorentino, tenendo presente sia il ruolo essenziale dell’approccio storico e antropologico sia la consapevolezza di quanto lo studio e l’analisi del passato siano elementi per comprendere il presente. A dimostrarlo è la tre giorni aperta oggi nel capoluogo toscano che richiama giovani ricercatori di diverse nazionalità del mondo a riflettere sulle radici delle discriminazioni. 

Che la questione sia fra le più sentite è testimoniato anche dall’uscita della raccolta delle lezioni tenute ad Harvard della premio Nobel afroamericano Toni Morrison che ragionano proprio sull’origine del razzismo, sull’inclinazione comune alla discriminazione, sull’idea di una umanità comune quale elemento per superare la distinzione tra "noi" e "loro" su cui battono le tante campagne identitarie di questi ultimi anni.

“Quando parliamo di discriminazione non ci troviamo di fronte a un unico fenomeno analizzabile in maniera a-storica e de-contestualizzata,” ha spiegato Francisco Bethencourt, docente al King’s College di Londra, autore di una fondamentale storia dei razzismi (tradotta in Italia dal Mulino) e protagonista dell’Atelier promosso dall’Istituto Sangalli di Firenze.

	“Andare alle radici significa esaminare contesti e casi di studio in cui la discriminazione etnica e religiosa si è formata. Contrariamente a quanto si crede il razzismo non è una teoria, ma una serie di pratiche che storicamente, in epoche e situazioni diverse, hanno dato corpo a idee di dominio e superiorità. Tali idee - basate sulla distinzione tra gruppi noi e loro - hanno giocato su alcuni elementi, come il colore della pelle, ma anche su pratiche religiose e abbigliamento. La mescolanza di politica e religione ha contribuito a trasformare le differenze in gerarchie: chi comanda, anche a fini di auto-conservazione, irreggimenta i dominati secondo gerarchie culturali e religiose, frutto di processi storici, e tende a trasformare tali gerarchie in realtà oggettive attraverso la produzione di specifiche norme. Cosa c'è di più apparentemente oggettivo delle appartenenze etniche o religiose? Interrogarsi su questi percorsi è lo scopo dell'atelier”. A spiegarlo è Massimo Carlo Giannini dell’Università degli Studi di Teramo e direttore scientifico dell’Istituto Sangalli. “Quando parliamo di appartenenze religiose e costruzione di discriminazioni etniche non possiamo fare a meno di citare la questione del velo in Europa. Né il velo né il burkini o altro indumento, hanno nulla di islamico, nel senso religioso del termine, ma hanno a che fare con questioni culturali, ossia la modestia e verecondia delle donne, intese come tutela dell'onore. Del resto sino a 30-40 anni fa, tale era l'abbigliamento socialmente prescritto anche in Italia e in molti altri paesi. Il punto interessante è la contraddizione tra messaggio religioso (salvifico) del cristianesimo e dell’Islam, teoricamente destinato a tutti, e la creazione di gerarchie razziali implicite. Si inneggia al Vangelo, ma per escludere o discriminare qualcuno!”, conclude Giannini.




“Discriminazione etnica e razziale e appartenenze religiose: norme, pratiche e interazioni 1400-1850” è il titolo del workshop in programma a Firenze in questi giorni. L’evento è organizzato, per il quarto anno consecutivo, dall’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose di Firenze, con il contributo dell’UCEI (Unione delle Comunità Ebraiche Italiane) e il patrocinio della Comunità valdese di Firenze e del Centro di cultura protestante ‘P.M. Vermigli’.

Ad aprire i lavori dell’atelier, nella sede dell’Istituto di ricerca, in piazza San Firenze 3, sono stati Rav Amedeo Spagnoletto, Rabbino capo di Firenze, e Yassine Lafram, Presidente dell’UCOII, l’Unione delle Comunità Islamiche d’Italia, per la prima volta insieme dopo la recente elezione di entrambi a capo, rispettivamente, della comunità ebraica fiorentina e dell’UCOII. Tra gli ospiti dell’inaugurazione anche Izzeddin Elzir, Imam di Firenze.
L’atelier “Discriminazione etnica e razziale e appartenenze religiose: norme, pratiche e interazioni (1400-1850)”, è coordinato da Massimo Carlo Giannini (Università degli Studi di Teramo) e Maurizio Sangalli (Università per Stranieri di Siena), rispettivamente direttore scientifico e presidente dell’Istituto. 
CV: L’Istituto Sangalli per la storia e le culture religiose è stato fondato a Firenze il 9 aprile 2014, grazie alla liberalità degli eredi della famiglia Sangalli di Rogno, in provincia di Bergamo. E’ un’associazione a-confessionale e laica. Suo scopo principale è il sostegno finanziario nei confronti dei giovani ricercatori al fine di poter continuare i loro studi dopo la laurea e dopo il dottorato di ricerca, grazie all’erogazione di borse di studio, di micro-finanziamenti per la partecipazione ad iniziative scientifiche e all’istituzione di premi per lavori da pubblicare. Dalla Spagna, dalla Svezia, dal Kenya, dalla Cina, dal Qatar, dall’Argentina e dallo Zimbabwe, sono solo alcuni dei paesi di provenienza dei ricercatori arrivati a Firenze grazie alle borse di studio dell’Istituto Sangalli. Tra le finalità quella di favorire e promuovere, a livello nazionale e internazionale, gli studi socio-religiosi sia in ambito storico, in prospettiva inter-disciplinare, sia in una dimensione più latamente culturale, aperta al confronto e al dialogo interreligioso.
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